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Più pulite 
le acque 
dei mari 
europei 

In dicci anni, dal 1982 al 1992, i tratti di mare e di acqua dol­
ce inquinati nella CEE sono diminuiti di un terzo Lo rivela 
una ricerca che si basa su dati del 1992 fomiti alla Comunità 
e pubblicati oggi a Bruxelles Lo scorso anno, per la pnma 
volta, tutti i paesi della CEE hanno usato gli stessi cnten per 
misurare I inquinamento delle acque da balneazione Nel 
1992, sono siati esaminati 16 000 tratti di mare il 19 percen­
to dei quali non era in ordine con le direttive comunitarie 
L Italia, lo scorso anno, tra i paesi della CEE è quello che ha 
effettuato il più alto numero di controlli in mare (4 033) da 
cui è stato rilevato che il 92 per cento delle coste non è in­
quinato. In Italia sono stati effettuati anche 622 controlli sul­
le acque inteme i risultati hanno indicato che il 79 percento 
era conforme ai valori Indicati dalla Comunità per la balnea­
zione 
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Acqua 
acida 
peri tedeschi 
dell'Est 

Nelle regioni onentali tede­
sche viene utilizzata un' ac­
qua che già in partenza non 
nentra fra quelle considerate 
•potabili» in base alle nor­
mative Nessuna conduttura, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ qualsiasi sia il matenalc di 
"""""m m m m m m m~m m m~~~m cut è fatta.nsulterà adeguata 
pertanto sotto il profilo della salubrità Lo afferma l'Istituto 
tedesco del rame (Oki) in polemica con organi di informa­
zione in Germania Nel segnalare che centrali idnche della 
ex Rdt forniscono acque ad elevato tenore di acidità, il setti­
manale «Stern», come pnma il canale televisivo pubblico 
•Ard». avevano indicato in servizi poi npresi dalla stampa in­
temazionale che a contatto col rame acque cosi possono 
portare alla formazione di sali nocivi Si citava il caso di una 
bimba di pochi mesi della Sassonia morta ai cirrosi epatica 
da intossicazione dopo essere stata nutnta con alimenti pre­
parati con acqua altamente acida di un pozzo domestico e 
scaldata in un boiler di rame 11 Dki ncorda che per la nor­
mativa vigente 1' acqua potabile deve avere un acidità com­
presa fra i valon di pH 6,5 e 9,5 L'acqua invece utilizzata in 
quel caso, attinta direttamente al pozzo, aveva un alto valore 
di pH pan a 4 4 Era quindi particolarmente acida Richia­
mandosi all' Ufficio federale di sanità di Berlino il Dki osser­
va che in presenza di acque con un pH infenore a 6,5 (e 
quindi acide) non è stata dimostrata l'idoneità, sotto il prò-
filosanitano, di alcun materiale percondutture • 

1 Dopo il recente episodio 
che ha coinvolto gli Uffizi di 
Firenze occorre nflettere sul­
la strategia terrorista di col­
pire non solo gli uomini, ma 
anche la - loro memona 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Toccarci nella memona 
••™~~**"~,™**™,,™,,,,~,""" storica è quanto di peggio 
possa accadere» Sostiene Sergio Zoppi presidente del Co­
mitato nazionale per la scienza e la tecnologia dei beni cul­
turali del Cnr, mentre apre le giornate di studio su «Tecnolo­
gia e beni culturali» proposte a Palermo nell'ambito della 
Fiera del Mediterraneo Nella pnma giornata di lavori è stato 
affrontato il tema «problematiche ed esiU del progetto strate­
gico del Cnr-Uffizi» Un argomento, dunque di particolare 
attualità II progetto, nato del 1990, ha lo scopo principale di 
elaborare una metodologia generale più efficiente ed inno­
vativa per la conservazione e la valorizzazione delle opere 
d'arte . >. 

Presentato 
a Palermo «.'. 
progetto Cnr 
per gli Uffizi 

Proposte 
per una sinistra 
ambientalista 

«Proposte per una sinistra 
ambientalista» è il tema del­
la tavola rotonda tenuta ieri 
a Roma in occasione della 
presentazione del primo nu­
mero 1993 della rivista intcr-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nazionale di ecologia socia-
•*',***•""**•,******•*,,******************" lista «Capitalismo, natura, 
socialismo» La rivista propone, tra gli altri, due saggi sull'e-
cofemmimsmo firmati da Mary Mellor e Valéry Kuletz. un 
saggio su salute e ambiente di Giovanni Berlinguer e un altro 
sul programma ecologico di Roosvelt firmato da Giorgio 
Nebbia 

Oncologia: 
obiettivo 
informazione 
di massa 

Un quinto degli attuali de­
cessi per cancro (che in Ita­
lia sono 150 mila all'anno) e 
dovuto • pnncipalmente a 
una tardiva diagnosi o alla 
scelta di una terapia inade-

. guata In base a questo dato 
"™™*™**"™™**"™,*™l™™"*•"*̂  l'oncologo Umberto Vero­
nesi ha sottolineato ten l'importanza cruciale che la forma­
zione dei medici ha assunto in questa fase della lotta contro ' 
i tumon II direttore dell' Istituto dei tumori di Milano ha pre­
so parte a un incontro con i giornalisti per divulgare •' opera 
della Fondazione per la Formazione Oncologica, nata nel 
1986 espressamente conio scopo di sostenere la «European , 
School of Oncology» (ESO), impegnata a sua volta nel!' atti­
vità di formazione di nuovi oncologi Finora la Fondazione 
ha raggiunto questo scopo ma oggi ha bisogno di allargare -
la base dei donaton, sostenuta da Veronesi, per il quale «è 
fondamentale che i risultati finora acquisiti dalla nccrca 
contro il cancro siano a disposizione del più ampio numero 
possibile di medici» Finora la ESO, nata nel 1982, ha avuto 
in tutto 10 mila allievi; oggi ne conta 3000, partecipanti a 61 
corsi, nel 1992 ha assegnato 300 borse di studio L'età media 
degli allievi e di 36 anni. 

MARIO PETRONCINI 

I big della scienza 
«Subito più risorse 
per la ricerca» 
• 1 ROMA Un appello perchè 
il governo compia «uno sforzo 
seno per adeguare il sistema n-
cerca dell'impresa Italia» di­
sponendo «consistenti risor­
sero anche finanziane, rese 
più efficaci da una normativa 
snella, che dnduca ì tempi 
morti, oggi elevatissimi, ncor-
rendo anche al meccanismo 
degli sgravi d'imposta, deduci­
bi le delle erogazioni a favore 
della ricerca, attivazione di 
specifici strumenti finanzian» 
questo è il documento che len 
il Cnr ha diffuso e che è stato 
firmato da Rita Levi Montatemi, 
Renato Dulbecco, Gianlom-
maso Scarascia Mugnozza, En-
nco Garaci, Silvio Garattini, Lu­
ciano Guerriero, -,. Luciano 
Maiani Francesco Antonio 
Manzoli, Luigi Berlinguer, Aldo 
Brancati, Carlo Ciliberto, San­
dro Pontremoii, Giorgio Tecce, 
Rodolfo Zich, Gianfranco 
Chiaretti. Romano Cipollini, 
Giorgio Bernardi, Antonio Pra-
turlon, Attilio Bosticco, Giusep­
pe Biorci, Romano Lazzerom, 

Giorgio Lombardi, Luigi De 
Rosa, Agostino La Bella, Gian­
ni Fabn, Angelo Guemni Ser­
gio Zoppi, Luigi Rossi Bernar­
di, Paolo Bisogno, Luciano Ca-
glioti, Luigi Caglioti, Luigi Do­
nato, Damiano Gustavo Mita, 
Gianpietro Ravagnan Insom­
ma, alcuni tra i più importanti 
nomi della ncerca italiana I fir­
matari chiedono esplicitamen 
te che «la legge finanziaria del 
1994 non diminuisca, ma au­
menti le nsorse umane e finan­
ziane da destinare alla ricerca 
scientifica e tecnologica, mo­
tore essenziale dell'innovazio­
ne e investimento indispensa­
bile per il nlancio delle attività 
industriali e di servizio» 

•È necessano - afferma an­
cora l'appello - che gli investi­
menti della ncerca non venga­
no equiparati al costo di altn 
beni e servizi, riudurre gli inve­
stimenti in ncerca è comunque 
un'operazione con conse­
guenze negathe immediate e 
in prospettiva» 
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Si apre domenica 5?*553 
a Berlino la 

conferenza mondiale 
sulla lotta 
al morbo 

dell'Hiv 
Il bilancio 

di un decennio: 
si moltiplicano 

ricerche e farmaci 
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Aids, la grande rincorsa 
Si apre domenica a Berlino la conferenza mondiale 
sull'Aids Dopo oltre un decennio di lotta all'epide­
mia, non si attenua il trend di crescita delle ricerche 
sui meccanismi del virus. Intanto, stanno arrivando 
nuovi farmaci e si lavora con grande impegno sui 
vaccini Questo di Berlino sarà un convegno «tutto 
scientifico», con minore attenzione quindi ai proble­
mi sociali rispetto agli altn anni 

GIANCARLO ANQELONI 
• I La pubblica/ione di im­
portanti studi clinici una mi­
gliore conoscenza della biolo­
gia del virus Hiv e dell immu-
nopatogenesi di questa infe­
zione sono insieme a promet­
tenti novità terapeutuche, i 
punti più nlevanti che hanno 
caratterizzato l'anno che è in­
tercorso tra 1 incontro di Am­
sterdam del luglio scorso, e 
questa nona Conferenza inter­
nazionale sull Aids, che si apri­
rà domenica prossima, a Berli­
no Un appuntamento (quin­
dicimila partecipanti previsti 
seimila «abstracls», un migliaio 
di giornalisti) che si annuncia 
all'insegna del «tutto scientifi­
co», o quasi, riservando una 
parte relativamente marginale 
ai temi di più stretta atunenza 
sociale, legati all'Aids Quasi a 
voler allontanare, con una 
scelta di «razionalità scientifi­
ca», da parte degli organizzato-
n tedeschi, quanto di oscuro 
di irrazionale di xenofobo si 
va agitando di questi tempi in 
Germania Ma le circostanze 
impongono di restare all'argo­
mento 

Si parlava della biologia del 
virus Hiv Di particolare nlievo 
è stata considerata la recente 
identificazione di ceppi virali 
che differiscono per patogeni-
cita e virulenza In questo sen­
so, si distinguono ceppi «Si», 
che in culture cellulari mostra­
no un accresciuta capacità re­
plicativa e quella di indurre 
sincizi (da cui la sigla), cioè 
fusione di cellule, e ceppi ' 
«Nsi», apparentemente meno 
virulenti L'esistenza di questi 
ceppi potrebbe in parte spie­
gare i modi differenti di evolu­
zione della malattia e, forse, la 
diversa risposta ai farmaci E 
questo è un pnmo fatto 

Un'altra ncerca molto im­
portante ha dimostrato come 
la latenza clinica dell'infezione 
da Hiv quel «lime-lag» che, co­
me si sa, si può protrarre an­
che per dieci anni e oltre, non 
corrisponde affatto alla laten­
za virologica Ma, allora, dove 
si nasconde l'Hiv7 Dove si an­
nida7 Una nsposta l'ha data il 
famoso immunologo Anthony 
Fauci, direttore del National In­
stiate of Allcrgy and Infectious 

Disease, di Bethesda, in un la­
voro su «Nature» (firmato, in­
sieme a lui da diversi italiani i 
suoi colldboralon Giuseppe 
Pantaleo e Cecilia Graziosi, ma 
anche Luca Bulini e Mana 
Montroni, dell Università di 
Ancona) Fauci ha sostenuto 
che l'Hiv si occulta nel tessuto 
linfoidc, dove moltiplicando­
si, prepara le vie di attacco alle 
difese immunitanc dell'organi­
smo Infatti, l'analisi contem­
poranea del sistema linfatico 
centrale e del sangue penfen-
co di pazienu con infezioni Hiv 
asmtomatica ha mostrato la 
presenza di un attiva replica­
zione virale al livello dei linfo­
nodi anche quando nel san­
gue penfenco non sono rileva­
tili particelle virali 

«Ciò che Fauci ha potuto di­
mostrare - afferma Ferdinan­
do Dianzani, ordinano di viro­
logia ali Università La Sapien­
za di Roma - è che anche du­
rante la fase di sieroconversio-
ne ci sono sempre piccoli pic­
chi di produzione virale Non 
c'è, dunque, una vera e pro-
pna latenza e ciò metterà defi­
nitivamente con le spalle al 
muro le ipotesi dì Peter Due-
sberg ma un infezione conti­
nua, persistente, diversamente 
da quanto avviene per il virus 
dell'Herpes, che può attraver­
sare lunghi penodi senza mol­
tiplicarsi se non c'è una stimo­
lazione E il fatto che non ci sia 
latenza virale, rafforza la con­
vinzione di quanti, come me, 
sostengono che la terapia deb­
ba essere iniziata precoce­
mente» 

Ma, da un punto di vista pa-
togenetico, la scelta del mo­
mento della terapia precoce si 
lega ad una questione di fondo 
oggi dibattuta Quali sono, ci si 
chiede, gli mdicalon, i "marca­
tori» della nsposta terapeutica? 
«Una sene di studi recenti - di­
ce Stefano Velia, che coordina 
gli studi clinici sui farmaci anti-
Aids, all'Istituto supenore di 
sanità - ha di nuovo messo in 
discussione il valore delle de­
terminazioni del numero asso­
luto dei linfociti Cd4 nella valu­
tazione dell'efficacia clinica 
dei farmaci antiretrovirali an­
che se, chiaramente, il livello 

Una pista africana 
dalle prime vittime 
del virus Hiv 
n a Era solo Robert R. all'i­
nizio Poi le sue generalità 
vennero completate Robert 
Rayford, un quindicenne ne-

?ro del Missoun, morto nel 
969 in circostanze del tutto 

mistenose 11 ragazzo era sof­
ferente di gonfiori alle gam­
be, aggravati da un'infezione 
da chlamydia che, dai geni­
tali, si era estesa al resto del 
corpo I medici dovettero 
constatare con meraviglia 
che le sue difese immunitane 
erano ridotte a zero e più 
tardi, ali autopsia, riscontra­
rono la presenza di un can­
cro estremamente raro all'e­
poca, di cui si ignorava, qua­
si, perfino il nome sarcoma 
di Kaposi Accortezza volle 
che il sangue del ragazzo ve­
nisse congelato, e che quin­
dici anni dopo, nel 1984, 
quando si mise a punto il pri­
mo test di sieropositività per 
l'Aids, qualcuno si ricordasse 
del suo caso Si tornò indie­
tro e nel sangue di Robert R 
si scopnrono le tracce del-

l'Hiv Dalla scheda sanitaria 
nsultò che il ragazzo aveva 
dichiarato che i suoi guai 
erano iniziati da quando ave­
va avuto un rapporto sessua­
le con una sua coetanea, ma 
il sospetto ad anni di distan­
za fu che egli si prostituisse 

Robert R. è il pnmo caso 
conosciuto di infezione Hiv 
nella storia dell'epidemia 
ben dodici anni pnma che il 
New York Times uscisse con 
quel suo famoso articolo -
«Raro cancro osservato in 41 
omosessuali» - il 3 luglio 
1981 Ce ne parla Massimo 
Consoli, giornalista e scritto­
re, tra i fondaton e attivista 
del movimento gay italiano, 
nel suo libro «Killer Aids -Sto­
na dell'Aids attraverso le sue 
vittime» (Kaos Edizioni, lire 
28 000), che verrà presenta­
to nei prossimi giorni, alla 
conferenza di Berlino 

Si può pensare solo un po' 
obliquamente, per la capaci­
tà che ha una simile trama di 
destare emozioni e commo-

Dietro un bambino 
sieropositivo c'è 
sempre una famiglia 
da aiutare e sostenere 

• • L'aumento della trasmissione eteroses­
suale - afferma Virginio Oddone, un magata­
lo che si è fatto estensore di una Carta dei di-
ntti del bambino infettato dal virus Hiv - ren­
de sempre di più la famiglia come «il luogo 
del contagio innocente e intergenerazionale», 
ma anche «il luogo della solidarietà naturale e 
dell'educazione del bambino quindi del pn­
mo e più importante momento di prevenzio­
ne» 

Sono sempre di più i bambini sieropositivi 
che, in questo decennio o poco più dell Aids 
hanno superato il fatidico pnmo giorno di 
scuola Non solo nell Afnca misera, ma anche 
nell'Europa non sempre e non dovunque nc-
ca e ben assistita E altri, purtroppo, ne ver­
ranno, se si tiene conto che nel nostro conti­
nente vivono attualmente mezzo milione di 
adulti sieropositivi Ci sarà davvero per loro, 
prima nella famiglia e poi nella scuola, un 
«luogo della solidanetà», come dice Oddone7 

Un incontro a Torgiano. vicino Perugia, tra 
esperti intemazionali - organizzato dal Nauo-
nal Children s Bureau e dal] institute of Child 
Health, di Londra nell ambito del program­
ma «Positive Action» della Wellcome Founda­
tion - ha tentato di definire le prime linee gui­
da di un possibile piano europeo di intervento 
a favore dei bambini colpiti dall infezione Hiv 
Sei sono stati i punti pnncipali Vediamoli in 
breve 

Pnma di tutto, evitare la frammentazione di 

iniziative sia cliniche, sia sociali Quando 
1 Hiv colpisce un bambino è I intera famiglia 
ad essere colpita occorre quindi, far conver­
gere (per una maggiore efficacia ma anche 
per un minor dispendio di energie) il lavoro 
delle organizzazioni non governative e di vo­
lontariato con quello delle istituzioni pubbli­
che Occorre poi far tutto il possibile per non 
staccare il bambino sieropositivo dal suo 
mondo familiare e garantirgli I accesso gratui­
to e la continuità delle cure Un terzo punto n-
guarda il coinvolgimento indiretto del bambi­
no, quando uno o entrambi ì genitori sono 
sieropositivi qui vale principalmente un so­
stegno di tipo psicologico e un assistenza 
concreta per le necessità quotidiane 

Una particolare attenzione va posta sul 
modo in cui il bambino vive la sua specifica 
condizione di sieropositivo o di figlio di un ge­
nitore o di genitori infetti da Hiv Egli deve es­
sere posto nella condizione di espnmere libe­
ramente pensien e opinioni, 
che dovranno esser presi in 
attenta considerazione per 
ogni decisione che riguardi la 
sua vita C è ancora uno dei 
punti più delicati da definire 
ì modi e il momento in cui 
comunicare al bambino con 
Hiv la sua condizione Qui sa­
rà necessario individuare 
qjali siano le forme miglion 
per contenere al massimo 
danni psicologici e affettivi, in 
modo da poterle utilizzare 
successivamente come «stan­
dard» di nfenmento per una comunicazione 
adeguata Infine, la scuola e soprattutto gli in-1 
segnanti, che dovranno svolgere un ruolo atti­
vo nel ndurre lo stigma e nel prevenire qual­
siasi forma di emarginazione e di nfiuto E be­
ne che l'intera comunità scolastica sappia, e 
ncordi, che nessun bambino ha mai contratto 
a scuola 1 Hiv attraverso altn bambini OCA 

zione, ad una sorta di «Anto­
logia di Spoon River» In real­
tà, Massimo Consoli - che ha 
organizzato e dinge il più 
esteso archivio europeo di 
storia dell'omosessualità, cui 
si aggiunge un'imponente 
raccolta di materiali giornali­
stici e di ogni altro tipo sul­
l'Aids - ha inteso far emerge­
re nel suo libro il «profilo» di 
duecento persone, circa, 
quante ne ha scelte tra le mi­
gliaia e migliaia di vittime 
dell'epidemia in questi anni, 
che hanno dato una dimen­
sione più umana all'Aids, 
che con i loro comportamen­
ti l'hanno «banalizzata», ri­
portandola appunto a malat­
tia e non a «punizione divina» 
o a «segno del demonio» 

In questo «diano» non ci 
sono solo i Michel Foucault, i 
Rock Hudson, gli Anthony 
Perkins o i Rudolf Nureiev, 
già famosi e celebrati prima 
della malattia, ma c'è l'uomo 
di destra amencano vetera­
no della guerra in Vietnam, 

che con l'Aids scopre un più 
autentico modello di venta e 
si scaglia contro quel Rea-
gan, fino allora amato, che 
mette il silenziatore all'epi­
demia, c'è il giornalista del-
Y Espresso Giovanni Forti, c'è ' 
il pnmo detenuto sieropositi­
vo che solleverà il problema 
dell'Aids nelle carcen italia­
ne Persone famose, quindi, 
e ancor più che acquistarono 
notonetà per le straordinane * 
capacità d'animo che seppe­
ro dimostrare nel momento t 
in cui furono colpiti dal male ' 
o presi dalla morte -

Inaspettatamente, in que­
sto triste calendano-Aids si 
trovano anche uomini di for­
te vocazione reazionaria, co­
me RouCohn a suo tempo il 
più prezioso collaboratore di 
McCarthy o Michael Kuch-
nen, il capo dei neonazisti te­
deschi E c'è, naturalmente 
quello che venne fortemente < 
sospettato di essere i1 famoso 
«paziente zero», lo steward 
delle linee aeree canadesi 

Gaétan Dugas morto nel 
1984 

Ma, ben pnma di lui, Mas­
simo Consoli ci racconta del 
secondo caso conosciuto di 
Aids, dopo Robert R. riguar­
da la dottoressa danese Gre-
the Rask, morta nel dicembre 
del 1978, do­
po un sog­
giorno in un 
villaggio del­
lo Zaire dove 
il medico si 
dedicava ad 
opere di as­
sistenza 
Quando sen­
ti che stava 
per monre, 
Grethe Rask 
volle tornare 
in Danimarca, e, solo anni 
dopo, i suoi amici medici ca­
pirono che anche per lei si 
era trattato di Aids II terzo 
caso conosciuto, quello di 
Rick Wellikof che muore nel 
1980 è particolarmente im­
portante, perché, seguendo 

dei ImfociU Cd4 nveste ancora 
un notevole valore clinico e 
prognostico rispetto alla pro­
gressione della malattia» 

Uno dei punti più controver­
si riguarda la risalita limitata e 
transitona, dei livelli di linfociu 
Cd4 circolanti anche quando 
durante la terapia, si verifica 
una notevole inibizione dei-
1 attività replicativa dell Hiv A 
questo fenomeno si danno di­
verse risposte, ma è molto pro­
babile 1 ipotesi che già ir fase 
precoce di infezione anche i 
progenitori Unfocitan midollan 
e i tessuU Umici siano colpiti 
dall infezione facendo cosi 
mancare la matnee e 1 am­
biente maturativo per la nco-
stituzione del «pool» di lingociti 

circolanti 
Meglio sareb­
be allora di 
sporre di tec­
niche per mi­
surare la 
quantità di vi­
rus in una 
persona infet­
ta e quanto 
questo virus si 
sta replican­
do ciò che è 
cosa ben di­
versa dal n-

correre ad un parametro indi­
retto come la diminuzione dei 
Cd4 che è un fenomeno indot­
to dallo stesso virus ». 

E questo è quanto avverrà in 
prospettiva «Già sono stati 
messi a punto - precisa Stefa­
no Velia - dei metodi per "tito­
lare" il virus infettante presente 
nel plasma, per quantificare il 
numero di cellule circolanti in­
fette e per conoscere il livello 
di attività replicativa virale So­
no tecniche che comportano 
una relativa difficoltà di esecu­
zione e il sostegno di laborato­
ri di elevatissima qualità, ma 
questa sarà la strada per ndur­
re i tempi necessari a stabilire 
1 efficacia di un farmaco e per 
ottenere una più precisa defi­
nizione prognostica della ma­
lattia D altra parte, la terapia 
del futuro sarà sempre più per­
sonalizzata paziente per pa­
ziente, e studiata a seconda di 
una grande quantità di para­
metri Essa dovrà essere una 
terapia in stretta connessione 
tra clinica e laboratono attra­
verso un controllo continuo 
del paziente» 

Poiché una sene ragguarde­
vole di dati clinici sembra or­
mai dimostrare chiaramente 
che i vantaggi ottenuU nel bre­
ve termine con la monotera-
pia, possono poi andar perduti 
nel lungo termine, la ncerca 
clinica oggi si va sempre più 
onentando verso la valulazio-

Una manifestazione 
in occasione 
della conferenza 
di S Francisco nel 1990 
Un disegno 
di Mitra Divshali 

gli spostamenti e le abitudini 
sessuali di Wellikof si com­
prese che la malattia, che 
non aveva ancora assunto il 
nome di Aids, era trasmissi­
bile 

Ma pnma di quelli di Welli­
kof e di Grethe Rask, e è un 

caso senza 
nome, che 
risale al 
1977 Si sa, 
però, che ri­
guarda un 
tassista pan-
gino che an­
ni indietro 
aveva fatto il 
camionista 
di lunghi 
percorsi, sul­
le piste del-

1 Africa centrale II focolaio 
afneano fa cosi la sua preco­
ce comparsa, sia nella vicen­
da del camionista francese 
ria in quelle della dottoressa 
danese 

Questo «Killer Aids» - dice 
Massimo Consoli - «è un li­

ne di protocolli che vedono 
farmaci in alternanza o in as­
sociazione Ma protocolli in­
temazionali Perche mai forse 
come nell Aids e è stato un co 
si intenso coordinamento tra 
quei paesi - Stati Uniti Inghil­
terra Francia e Italia con listi 
luto superiore di sanità - che 
hanno dato alla ricerca in que 
sto campo un «.arattere istitu 
zionale (d'altra parte la ncer 
ca sull Aids non può che avere 
questo carattere) E non è un 
caso che ali Italia che e in 
questo ristretto pool» di paesi 
siano stati alfidati studi su 'ar­
maci di altissimo I vello 

Ma quali progressi sono nel-
I ana0 «Malgrado il fatto che i 
pazienti non abbiano ancora 
ricevuto ì più grandi benefici 
ciò non significa - dice Stefano 
Velia che a Berlino partecipe­
rà ad un simposio della Har­
vard University sulle prospetti­
ve della terapia - che progrev 
si, anche nell ulumo anno 
non siano «tati compiuti E 
progressi enormi Dobbiamo 
pemsare che l'era della terapia 
antiretrovirale è iniziata solo 
cinque anni fa. e oggi ci sono 
circa trenta nuove molecole in 
spenmentazione che rendono 
meno lontano 1 obiettivo di 
condune I infezione Hiv ad 
una patologia cronica ma trai 
labile A parte 1 Azt, la Ddc e la 
Ddi, si pensa di poter disporre 
presto d. nuovi analoghi nu 
cleosidici come il d4T e il 3Tc 
Ma entro uno o due anni, si 
potrebbe contare su farmaci a 
sintesi originale ora in fase 
preclinica o clinica che hanno 
mostrato di possedere in vitro 
un eccezionalepotere anuvira-
le Sono gli imbiton della pro-
teasi di Hiv gli oligonucleotidi 
anusenso già utilizzati speri­
mentalmente nelle malattie 
neoplastiche e le sostanze an-
U-Tat Sono tutti agenU farma­
cologici che agiscono attraver­
so la modulazione dei geni re-
golaton virali aprendo cosi la 
strada ad una nuova farmaco­
logia, quella della regolazione 
genica» 

Un ipotesi suggestiva infine 
è stata affacciata negli ulUmi 
mesi da un gruppo di Harvard 
quella di far convergere sul vi­
rus tre farmaci - Azt Ddi e ne-
virapina - che agiscono sullo 
stesso enzima virale, la tran­
sennasi inversa La pressione 
selettiva che si otterrebbe pun­
tando su un unico bersaglio 
potrebbe indurre una sene di 
mutazioni in punti diversi ma 
incompatibili I una con 1 altra 
t?n:o da portare 1 Hiv ad una 
impossibilità replicativa Già si 
parla di «terapia convergente» 
Avrà anch essa un futuro7 

bro nato da sé quando mi è 
parso di doverlo fare, mi ac­
corsi in qualche modo di 
averlo già» Il nfenmento è 
anche al fatto che in quel lu­
glio del 1981 quando la noti­
zia apparve sul New York Ti­
mes, lui viveva là ed ebbe 
modo di conoscere da vicino 
le ansie e le preoccupazioni 
della comunità gay di quella 
città che, insieme a San Fran­
cisco, dell Aids ha condiviso 
la nascita E in quei mesi in 
cui la stampa amencana par­
lava fobicamente, di «Gay 
cancer». Massimo Consoli 
senveva più saggiamente di 
«un probabile agente infetti­
vo che ha trovato strada in un 
certo settore della comunità 
gav più predisposto a causa 
dello stile di vita impruden­
te» Ora secondo la migliore 
tradizione anglosassone, ci 
dà un «reference book» un li­
bro da s>.nvania prez'Osoda 
usare (e da «sfruttare») an­
che nel lavoro di consulta­
zione I ÌGA 

l -r 


